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Il progetto FA.RA.S. 
3 



«Tutor di classe interculturale» 
Gli obiettivi 

Obiettivo generale unità formativa 

 

Realizzare un percorso formativo non 
formale, flessibile e "leggero", rivolto a 
studenti stranieri per la creazione di figure di  
animatori/mediatori giovanili che svolgano 
funzioni di riferimento e mediazione fra i 
propri coetanei stranieri e l’Istituzione 
Scolastica in una logica di peer education.  

 

Tale azione intende: 

 favorire l’integrazione, potenziare le 
competenze e agevolare il successo 
scolastico degli alunni stranieri. 

 favorire un processo consapevolezza 
dei diritti di cittadinanza e della 
partecipazione responsabile; 

 stimolare nei ragazzi interessati una 
riflessione sulla propria identità, 
individuale e di gruppo, e sulle 
relazioni esistenti tra loro, ma anche 
con gli insegnanti e con la scuola in 
generale. 
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Attività a gruppi (lezione 2) 
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Cara/o prof… (1) 

 

 «La difficoltà più grande per un ragazzo straniero nella scuola 
superiore è rappresentata dalla lingua: gli insegnanti 
dovrebbero semplificare il proprio linguaggio (ma non troppo 
per non penalizzare gli italiani) e essere disponibili a ripetere 
le spiegazioni più volte» [La lingua dell’insegnante] 

 «Il materiale didattico, per i primi due anni dopo l’arrivo di 
uno studente, dovrebbe essere selezionato e ridotto rispetto a 
quello utilizzato per gli italiani o anche semplificato» [Il 
materiale didattico] 

 «Per facilitare l’interazione tra studenti italiani e stranieri 
l’insegnante potrebbe chiedere di mescolarsi (soprattutto 
all’inizio) per le attività a gruppi e di variare i compagni. MA 
NON DIVIDERE gli stranieri gli uni dagli altri in maniera 
permanente (di banco ad esempio) perché ciò esclude ancora 
di più» [Facilitare l’interazione in classe] 
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Cara/o prof… (2) 

 

 «Sarebbe consigliabile una valutazione specializzata: che si 
valutassero le conoscenze con un voto diverso da quello della 
lingua italiana. Potrebbe aiutare lo studente straniero a capire 
dove esattamente deve impegnarsi di più» [La valutazione] 

 «L’insegnante dovrebbe stare attento al carattere del ragazzo 
straniero, a capire se è estroverso o introverso, se è abituato 
a non rispondere all’insegnante ecc. Durante le interrogazioni, 
quando lo studente è davanti a tutta la classe e deve parlare 
in lingua straniera, è importante che l’insegnante consideri le 
sue emozioni» [Dimensione affettiva (dell’esprimersi in 
una L2)] 

 «L’insegnante deve capire che gli studenti talvolta vengono da 
esperienze scolastiche anche molto diverse: punizioni 
corporali, ecc.» [Culture diverse 
dell’insegnamento/apprendimento] 
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Alunno straniero è… 

 
 Alunno con cittadinanza non italiana (CNI) (Favaro & 

Luatti 2011) 
‘Nel contesto internazionale, [è detta straniera] la persona 

che non ha la cittadinanza (per nascita o per acquisizione) 
di un determinato Stato’ (Rete Europea Migrazioni, 2011: 
181) 

 
 Alunno neo-arrivato (NAI) (Favaro & Luatti, 2011)  

 
 Alunno che a scuola impara in una L2 
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Interculturale è in primis l’uso 
delle parole 

 

Diventare interculturalmente competenti, essere ‘parlanti 
interculturali’, significa percepire sempre più la responsabilità 
personale nell’uso delle parole e dei loro significati. 

 

Le persone non sono ciò che crediamo, ma ciò che dicono 
di essere. La responsabilità dell’insegnante (di lingua) è 
insegnare la cultura nei termini in cui è mediata dalla 
lingua, non la cultura come viene studiata dagli scienziati 
sociali e dagli antropologi. 

 

(Trad. da Kramsch, 1998: 31) 
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Cultura 

 

Le risorse culturali sono distribuite in maniera varia 
all’interno di un gruppo culturale. Generalmente infatti ogni 
individuo: 

 fa proprie solo alcune delle risorse culturali che pertengono 
al gruppo e ne contesta altre 

 abbraccia alcuni tratti culturali in un contesto per 
allontanarsene in un altro 

 

 L’individuo non è il prodotto né il rappresentante di una 
cultura, ma partecipa contemporaneamente a diverse 
culture e si identifica con una varietà di gruppi culturali 
(Barrett et al., 2013) 
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Identità 

L’identità è l’esperienza soggettiva dell’individuo che definisce la 
propria affiliazione al gruppo con cui condivide gli stessi tratti 
(Bettoni, 2006) 
 
Le identità sono performative. Le identità: 
 si impongono o ascrivono 
 si rivendicano 
 si subiscono 
 si negoziano 
 si vestono (ci travestiamo) 
 
Le identità sono multiple, perché: 
 gli individui partecipano a gruppi diversi e posseggono tratti 

culturali vari (legati a età, professione, nazionalità, etc.) 
 sono contestuali, situate, contingenti, ecc. 
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Interagire in classe: 
costruire la cultura della classe 

Finalità: Far diventare l’implicito dei comportamenti in classe (la 
cultura) oggetto di discorso 
 
Obiettivi: 
1. Prendere consapevolezza che quello a cui siamo abituati non è 

normale, né universale 
2. Distinguere le regole dalle norme, ciò a cui si deve attenersi da 

ciò di cui è bene essere consapevoli  
3. Sviluppare la ‘competenza di partecipazione’ in classe 
 
 
Procedura: Confrontare le norme che regolano lo stare in classe 
con esperienze differenti degli studenti stessi, dei loro amici, degli 
insegnanti. Ad esempio, riguardo a: uso degli spazi e arredi, 
comportamenti in classe, rapporto con i compagni e con gli 
insegnanti, modalità di svolgimento della didattica, ecc. 
 

Zorzi, 1996 
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http://www.ierest-project.eu 
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Analisi testuale critica 
La guida turistica (Borghetti, 2013) 

Le persone si accorgono dell’esistenza degli stereotipi solo quando riguardano il loro 
gruppo di appartenenza e se le attribuzioni hanno valenza negativa (Arcuri & Cadinu, 
1998) 

 

Obiettivi: 

1. Indagare la lingua quale mezzo di trasmissione di stereotipi 

2. Sviluppare capacità critiche di analisi testuale 

3. Riflettere sulla responsabilità individuale e sociale legata all’uso della lingua 

 

Fasi: 

 Quali sono gli stereotipi più diffusi su [paese della maggioranza degli allievi] e su 
altri gruppi nazionali? Che cos’è uno stereotipo? 

 Analisi a gruppi dell’introduzione di una guida turistica di [paese della maggioranza 
degli allievi] 

 Focus sulla lingua, ad esempio: superlativi e comparativi, attenuazioni, similitudini, 
ecc. 

 Analisi individuale (o a gruppi) di una guida turistica di un paese straniero 

 Discussione collettiva 
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Un esempio, in Irlanda (1) 

Commenti alla guida dell’Irlanda 
(scheda a gruppi) 

Commenti sulla guida dell’Italia 
(parlato trascritto) 

Differenze 
tra 
passato e 
presente 

The origin of the stereotype 
may have come from the 
ancient poorer parts of Ireland 
where they were not up-to-date 
with other European culture (Group 
A) 
 
Comparison between Ireland 
before and Ireland now (Group 
B) 
 
Over all it is a much more 
balanced description of Ireland 
as it mentions modern frenetic 
Celtic Tiger Ireland while still 
saying that it has retained a lot 
of its old charm (Group C). 
 

‘Ancient techniques of 
husbandry'... [legge sulla guida] È 
vero? Well, in the past 
was true, I think. But is it still 
true? (P7) 
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Un esempio, in Irlanda (2) 

Commenti alla guida 
dell’Irlanda (scheda a 
gruppi) 

Commenti sulla guida dell’Italia 
(parlato trascritto) 

Variazione 
regionale 

Closest to the point of the three. 
[…]. Describes the different 
aspects of different regions of 
Ireland (Group A). 

Yes, there are some generalization 
maybe… Perhaps when it says 
that South of Italy is poor and 
North is rich… Isn’t that a 
generalization? (P1). 
 
Obviously not all is true, but... for 
example 'Italy has not single 
cultural identity...' [legge sulla 
guida] This is good, honest at 
least (P4). 

Finalità 
commerciali 
delle guide 
turistiche 

The tourist agencies play on the 
stereotype for tourists who wish 
green landscape, hospitality, 
lively music background 
(Group B) 
 

They try to sell. And that’s 
advertising. It’s not always 
honest. There are credits of 
honesty in it, but they obviously 
try to make the picture better. […] 
but not all of them are stereotypes 
(P6). 
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